LA DONNA NELLA SCRITTURA
Era l’unica figlia: non aveva altri figli né altre figlie
Carissimo/a,
L’amore vero mai si vende. Mai si lascia comprare. Rimane fedele sino alla morte. Neanche la croce lo spaventa perché sa che la croce è la prova vera di ogni amore. Una persona che sa andare in croce, al martirio per amore, attesta che il suo amore è vero, santo, perfetto.
Dalila è donna che si lascia comprare. Si vende al suo popolo e con essa vende il suo sposo Sansone. Piange tanto sulle sue ginocchia, finché il segreto della forza le viene rivelato e subito lei lo rivela ai Filistei. Questi catturano Sansone, lo privano della luce degli occhi, lo gettano nelle prigioni a girare la macina. È una fine misera di quest’uomo pieno di forza verso gli altri, ma debolissimo verso se stesso, incapace di resistere dinanzi alle false lacrime di una donna.

In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. Allora i prìncipi dei Filistei andarono da lei e le dissero: «Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno millecento sicli d’argento». Dalila dunque disse a Sansone: «Spiegami da dove proviene la tua forza così grande e in che modo ti si potrebbe legare per domarti». Sansone le rispose: «Se mi si legasse con sette corde d’arco fresche, non ancora secche, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora i capi dei Filistei le portarono sette corde d’arco fresche, non ancora secche, con le quali lo legò. L’agguato era teso in una camera interna. Ella gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli spezzò le corde come si spezza un filo di stoppa quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto. Poi Dalila disse a Sansone: «Ecco, ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare». Le rispose: «Se mi si legasse con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». L’agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia. Poi Dalila disse a Sansone: «Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare». Le rispose: «Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell’ordito e le fissassi con il pettine del telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Ella dunque lo fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell’ordito e le fissò con il pettine, poi gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del telaio e l’ordito. Allora ella gli disse: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande». Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16,4-21). 

Ogni donna può camminare sulla scia di Eva o sulla scia della Vergine Maria. Chi cammina sulla scia di Eva è capace di tradire, vendersi, rinnegare, consegnare il marito ai suoi nemici. Questa donna pensa solo al suo utile, al suo guadagno immediato, al suo profitto, alla sua vita. Nulla gli interessa del suo uomo. La storia ha conosciuto molte donne che hanno seguito le orme di Eva. Ma la storia ha conosciuto e conosce moltissime altre donne che seguono le orme della Vergine Maria. Queste sono donne fedeli, sagge, prudente, accorte, madri di vita sempre, mai madri di morte e di tradimento. Mai donne di inganno o di finte lacrime. 
Una cosa va detta, anche se controcorrente, assai distante dalla mentalità atea e pagana dei nostri giorni. La stabilità nell’amore la dona solo Cristo Gesù. È immergendosi nel suo amore che si diviene capaci di amare sino alla fine. Tutti devono sapere che oggi l’amore è fallace, falso, fallimentare, fugace, d’un istante. Inizia, ma subito muore. Comincia, ma poi si interrompe. Molte morti di oggi e molto di più di domani, sono il frutto di quest’amore malato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guarite il mondo da questa malattia.
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